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1. Perché una Facoltà giuridica, anti-
ca di otto secou, famosa per maestri e tra-
dizione di studi, giunge a interrogarsi sulla 
propria identità? perché oggi cerchiamo, in 
colloquio con altri ordini, di capire o ricos-
truire il senso del nostro ufficio? 

Le risposte — le mie risposte — non 
avranno un andamento medico, di "dia-
gnosi" e "terapia", o di "guasto" e "ripara-
zione", ma soltanto descrittivo. Una lettura 
delle cose come sono, un impegno a co-
gliere la logica di ci6 che, accadendo intor-
no a noi e dentro di noi, non si lascia ripu-
diare con gesti di fastidio o con sospiri di 
nostalgia. 

Ci troviamo in un'eti di transizione, 
in uno di quei periodi di mezzo, dove scopi 
e forme di ieri non ci sono piü, e scopi e 
forme di domani non ci sono ancora. Ve-
diamo istituzioni che declinano e tramon-
tano; percepiamo appena ii nuovo inizio, i 
contomi di istituzioni future. 

Intanto, da dove veniamo? Volgendo 
lo sguardo al passato, e tomando indietro 

il testo della "relazione generale", svolta, ii 
2 luglio 2004, nel convegno su "La formazione del 
giurista", promosso dalla Facoltà di Giurisprudenza 
dell'Università di Roma "La Sapienza". 

di circa due secoli, mi sembra di scorgere 
tre fasi storiche delle Facoltà di giurispru-
denza. Si tratta, certo, di una semplifica-
zione, che tuttavia giova alia chiarezza del 
discorso: per tale 6 enunciata e per tale va 
accolta. La prima fase storica si colloca sul 
principio del secolo XIX, negli anni di fon-
dazione dell'Università di Berlino. Ci as-
sale non so che stupore o smarrimento 
quando percorriamo la disputa, che dis-
chiuse quell'inizio: grandi voci di pensato-
ri, inaudito orizzonte di problemi: Schel-
ling, Fichte, Humboldt, Schleiermacher. 
La Facoltà di giurisprudenza — posta fra 
teologia, medicina, e filosofia — e destina-
ta, al pari delle altre, all'educazione spiri-
tuale dell'uomo, a risvegliare la pienezza 
interiore dell'individuo. Perci6 essa non 
una semplice scuola; ii sapere giuridico 
non si disgiunge dalle altre forme del sape-
re, e insieme con queste confluisce in un 
tutto, in un centro comune, che dà senso a 
ciascuna di esse. L'acquisizione di conos-
cenze, utilizzabili nel mondo della prassi, 
non e il fine dell'Università. Si badi: i pen-
satori dell'idealismo tedesco ben percepis-
cono ii rapport° tra Facoltà giuridica e bi-
sogni organizzativi della società, e cosi ii 
corrispondere di essa a una "funzione este-
riore" (sono parole di Schleiermacher), ma 
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reputano che tale esigenza sia da soddisfa-
re oltre e fuori dell'Università. La teoria e 
la tradizione del sapere appartengono 
all'Università; il tirocinio pratico appartie-
ne alie scuole. Universita e scuole sono 
mondi separati. 

Già in questi cenni, in questo sguardo 
gettato sulla fondazione dell'Università te-
desca, la quale subito diviene modello per 
la scienza europea, ci sono tutti i problemi, 
tune le domande, che accompagneranno in 
due secou i — ed oggi stringono OA da vici-
no — le Facoltá di giurisprudenza. Allora le 
"funzioni esteriori", gli impieghi del sape-
re nella soddisfazione di bisogni indivi-
duali e sociali, non riescono a penetrare 
nell'Università, non minacciano il sistema 
della conoscenza, non colpiscono pienezza 
e unità dell'uomo. Questi caratteri sono 
garantiti e presidiati da una concezione in-
tegrate e piena dell'essere umano, dall'uni-
tá del soggetto come principio e fine di 
ogni istituzione. 

2. Le Facoltà giuridiche entrano in 
un'altra fase storica già nella seconda metà 
del secolo decimonono, quando il trionfan-
te positivismo, la nascita delle scienze so-
ciali, la rivoluzione industriale, l'espansio-
ne egemonica della borghesia, chiedono un 
nuovo rapporto tra il sapere e il fare.111a-
voro, cio6 l'uso del sapere, assume impor-
tanza decisiva: tutto 6 valutato in vista del 
lavoro, scienza insegnamento istituzioni. E 
poiché il lavoro e governato dal principio 
di divisione — sicché ciascuno fa il suo, e lo 
svolge bene se "sa il fatto suo" —, ecco che 
l'uomo viene considerato in questa specifi-
ca e concreta destinazione. Ii lavoro 6 mi-
sura dell'uomo; e perció ne divide e scorn-
pone l'unità. 

Certo nessuno, o pochi, sono capaci 
di analisi lucide e impietose. L'unità siste-
matica del sapere e sempre affermata e di-
fesa. Essa ha si perduto il sostegno della 
filosofia tedesca, ma ha dalla sua potenze 
di altrettale vigore: tradizione delle Uni-
versiti, ideologie della politica, forza uni-

ficante dei codici, erediti del diritto roma-
no. La fase umanistica è tramontata; si 6 
aperta la fase, che chiamerei tecnico-fun-
zionale, ma nessuno ancora ardisce di di-
chiararlo. 

Eppure, anche nei piani pill alti e 
nobili delle Facoltá giuridiche, si scopre il 
nuovo rapporto fra sapere e fare. Soltanto 
due esempi, ma di estremo rilievo. Nel 
1909, un giurista tedesco di larga fama, 
Ernst Zitelmaim, svolge una conferenza su 
"L'educazione del giurista" (conferenza, 
volta in italiano di li a tre anni). Vi leggia-
mo: "Io sostengo il principio fondamenta-
le, che il sistema di educazione del giurista 
deve venir riformato in modo da ottenere 
che studio universitario e tirocinio pratico 
si alternino a vicenda in una doppia suc-
cessione". E Zitelmann propone corsi isti-
tuzionali dei primi tre semestri, che "offri-
rebbero appunto ci6 di cui pub aver biso-
gno chi aspira a divenir fimzionario supe-
riore nelle poste, nei telegrafi, nelle minie-
re" (un prearmuncio di quella che oggi si 
denomina "laurea breve"); e pure ammonis-
ce le Università a non mantenersi ostili a 
tali tendenze didattiche, poiche altrimenti 
"ci troveremo tutti, un giorno, noi profes-
sori universitari, lungi dalla corrente della 
vita reale, in un asilo di vecchi". E forse 
pu6 destar meraviglia che le proposte di 
Zitelmann ricevano nel 1923 il sostanziale 
consenso di Piero Calamandrei, giurista-
umanista se altri fu mai. 

3. La proposta dell'alternarsi tempo-
rale di studio universitario e tirocinio prati-
co dimostra, pun nell'ingegnosa singolari-
tit, che la prassi non 6 piú una fimzione 
esterna all'Università, ma vi 6 ormai pene-
trata dentro, e ne condiziona e orienta i 
contenuti. Siamo ad una svolta di straordi-
naria importanza: entro le Facoltà giuridi-
che si determina un'antinomia fta sapere e 
saper fare, fra studio teorico e impiego ap-
plicativo. Questi termini sono sempre in 
tensione: e il secondo, ricollegandosi a bi-
sogni e attese del mondo "esterno", ha un 
irresistibile vigore. 
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La fase tecnico-funzionale raggiunge 
l'estremo compimento nei nostri anni. 
Sono caduti pudori e cautele: le cose hanno 
ormai raggiunto un'essenziale e risoluta 
sincerita. Non siamo piú dinanzi al vecchio 
e banale rapporto fra teoria e pratica, fra 
studio e tirocinio, ma a una diversa conce-
zione del sapere e dell 'uomo. Questa e la 
condizione necessaria per capire cià che 
accade e per intravvedere un nuovo inizio. 

II diritto ha perduto ogni garanzia di 
unità. Non soltanto le antiche garanzie teo-
logiche e metafisiche, ma anche le garan-
zie terrene e storiche. II diritto, distaccan-
dosi dalla sovranita territoriale degli Stati, 
non ha pia un centro: si affollano e sovrap-
pongono norme nazionali, leggi regionali, 
direttive europee, dichiarazioni universali. 
La perdita di centro é perdita di un senso 
complessivo. Tirato in alto verso la latitu-
dine globale; tirato in basso verso la parti-
colarità dei luoghi; conteso fra s-confina-
tezza e confini, tra uniformiti e differenze; 
il diritto ci appare tutto casuale, contingen-
te, consegnato per intero alie forze della 
volontà. L'acutezza precorritrice di Federi-
co Nietzsche aveva gia fermato, nell'afori-
sma 459 di "Umano, troppo umano", ques-
to pensiero: "(...) noi tutti non abbiamo phü 
un senso tradizionale del diritto, perció 
dobbiamo accontentarci di diritti arbitrari, 
che sono espressione della necessità che 
esista un diritto". 

La scienza non pub recare ordine e 
unità dove domina l'arbitraria casualita. E 
non pub sovrapporre concetti e categorie 
logiche, ricavati dal diritto di ieri, a un di-
ritto che li rifiuta e disconosce. Non af-
front° qui il problema se si diano concetti 
costanti e perenni, quasi indisgiungibili 
dall'idea stessa di diritto; ma certo essi sa-
rebbero ben pochi ed elementari (norma, 
obbligo, illecito, sanzione), e dunque in-
capaci di fronteggiare e govemare l'asso-
luta contingenza delle norme. Si spiega 
cosi l'andamento esegetico e divulgativo 
dell'odiema letteratura giuridica, la quale 
non e inferiore alie dottrine di epoche di-
verse, ma obbedisce alia logica del proprio 

oggetto. La scienza non pub darei cib che 
l'oggetto ha ormai perduto. 

II sapere giuridico si frange cosi nella 
molteplice specialita dei saperi. E questi, 
ormai divelti da una forma universale e 
strappati da un centro comune, si offrono 
in una sorta di chiusa e serrata auto-suffi-
cienza. Ciascuno sta a sé; ciascuno conos-
ce bene il fatto suo. II giurista completo, il 
Volljurist, e figura del passato. Anche al 
passato appartiene il titolo della mia rela-
zione, che meglio suonerebbe la prepara-
zione dei giuristi (sempre che non si voglia 
pur rinunciare all'accademica solenniti 
della parola "giurista", e sostituirla con 
"esperti giuridici" o "esperti legali"). 

4. La molteplicità dei saperi cords-
ponde alia figura dell 'uomo frazionario, 
quale é richiesta dalla divisione del lavoro 
e dalla logica del capitalismo. L'uomo in-
tero non riguarda piii l'Universita. L'alle-
anza fra tecnica ed economia, la tecno-
economia, domina il nostro tempo. Essa 
non reclama unità e pienezza dell'indivi-
duo, rifiuta gli attriti del soggetto, esige 
l'impersonale oggettivita della prestazione 
tecnica. II principio di divisione del lavoro 
determina la pluraliti delle funzioni: cias-
cuna funzione esige un 'abilita tecnica. II 
sapere, sperimentato sui casi, assume il va-
lore di prestazione, vendibile ad altri e ac-
quistabile da altri. Sapere tecnico, presta-
zione e funzione costituiscono la triade in-
terpretativa della nostra epoca. La funzio-
ne chiede di esser soddisfatta da una pres-
tazione; la prestazione consiste nell'uso 
applicativo di un sapere tecnico. Ii sapere 
deve "servire", deve "impiegarsi". 

L'Università non e piii in grado di op-
porre resistenza. E come potrebbe se, pro-
prio al suo interno, nelle forme intrinseche 
del sapere, sono cadute — come sopra ab-
biam visto — tutte le garanzie di unità? La 
tecno-economia la avvolge, di giomo in 
giorno, con il proprio linguaggio. Anche 
l'essere dell'Universita é net suo linguag-
gio. Parole nuove, e per secou i inaudite, ri-
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suonano negli antichi palazzi: credito for-
mativo, competizione, efficienza, 
test, competenza, servizi. Queste parole, 
come tutte le parole, non sono innocenti. Ii 
linguaggio delia filosofia idealistica ha ce-
duto it posto al linguaggio delia tecno-eco-
nomia. 

II rapporto fra Università e mondo del 
lavoro (rapporto, che ai piú sembra ovvio, 
ma che nella sua essenza e eversivo e rivo-
luzionario) 6 prossimo al compimento. I 
saperi giuridici — saperi parziali, frammen-
tari, slegati da qualsiasi centro — consento-
no di produrre prestazioni tecniche, nego-
ziabili nell 'economia di mercato. Un gran-
de scrittore francese, Paul Valéry, con la 
forza presaga che gli dei concedono sol-
tanto ai poeti, ha notato nel lontano 1919: 
"Ii sapere, che era fino ad allora un valore 
di consumo, diventa un valore di scambio. 
L'utilità del sapere rende il sapere stesso 
una derrata, ambita non piú da qualche in-
tenditore particolarmente distinto, ma dal 
mondo intero. Questa derrata assumerà 
quindi deite forme sempre piú maneggevo-
li e commestibili; verrà distribuita ad una 
clientela sempre pin numerosa; diventeri 
cosa commerciale, qualcosa quindi che si 
imita e si produce un po' ovunque". 

Ii sapere universitario, insomma, non 
6 piei un fine in sé, non concorre pill 
nell'educazione dell'uomo, e diventa un 
valore di scambio, un articolo di commer-
cio, che il detentore puè negoziare sul mer-
cato o sottoporre al controllo dell'esame di 
Stato. L'antinomia fra sapere e saper fare 
si e risolta definitivamente in favore del 
saper fare: le funzioni del lavoro non sono 
piI "esterne", ma interne alie Facoltà giu-
ridiche. 

5. Nei quadro, di cui ora ho sbozzato 
qualche linea, tutti i fenomeni, che accado-
no intorno a noi, e che ci sembrano arbi-
trari e illogici, acquistano significato e si 
compongono nella coerenza d'una nuova 
realtà. Moltiplicazione di sedi universita-
rie, numero e qualia media dei docenti, 

carattere specialistico dei corsi, attesa di 
WI sapere immediatamente fruibile, plura-
lità di titoli di laurea: questi ed altri feno-
meni non sono segni di inattesa irrazionali-
tà, che irrompa e devasti antiche tradizioni, 
ma elementi delia razionalità tecnico-pro-
duttiva. 

Si e disegnato poco di sopra it circolo 
sapere tecnico prestazione — funzione. II 
circolo attribuisce alle Facoltà giuridiche 
l'ufficio di erogare saperi tecnici, i quali, 
per convertirsi in prestazioni, fruibili o ne-
goziabili, richiedono l'esercizio sulla sin-
golarità dei casi. Le Facoltà giuridiche 
sono scuole di leggi; i corsi successivi alla 
laurea, che hanno preso nome di specializ-
zazione professionale, sono propriamente 
scuole di casi. Le parole "scuola" e "spe-
cializzazione", usate per la fase post-uni-
versitaria, segnano un distacco che non c'è 

anche l'Università e ormai "scuola" 
erogatrice di saperi tecnici; anche l'Uni-
versità e ormai "specialistica". Ii rapporto 
é piuttosto di legge a caso, di sapere tecni-
co a impiego applicativo. I saperi tecnici, 
offerti dalle Facoltà, e già di per sé frazio-
nari e speciali, sono sperimentati, si col-
laudano e misurano sui casi, e cosi as-
sumono carattere di prestazioni, fruibili 
all'esterno dell'Universia. I saperi diven-
tano potenzialitet di prestazioni e rivelano 
I 'intrinseco valore di scambio. Universitel 
e scuole sono in verità due gradi o momen-
ti di una sola ed unica scuola, la scuola del 
saper fare. 

6. Il programma di questo convegno 
individua quattro specie di furizioni e pres-
tazioni giuridiche: magistratura, avvoca-
tura, notariato, impiego nella pubblica am-
ministrazione. E la quadripartizione tra-
dizionale, che troviamo già nel vecchio li-
bro calamandreiano del 1923. Ma essa an-
drebbe riconsiderata e ridefinita: mi limito 
a qualche rilievo. La prestazione dell'av-
vocato ha perduto ogni unità e continuiti: 
si profilano e distinguonoprestazioni lega-
li e prestazioni forensi. Le prestazioni le-
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gali prescindono dalla causa, non riguar-
dano ne ragione e torto in un processo civi-
le, ne innocenza e colpevolezza in un pro-
cesso penale. Esse, mirando ad accertare la 
compatibilità fra leggi e decisioni econo-
mico-sociali, concorrono con altre presta-
zioni a costituire materiale tecnico-infor-
mativo, che l'autore della decisione trova 
dinanzi a sé e di cui si serve per compiere 
la propria scelta. La decisione dell'impren-
ditore o del pubblico amministratore de-
grada ii sapere legale a addendo informati-
vo. Accanto ad altri "esperti" c'è anche 
l'esperto di leggi. L'elemento giuridico 
tende a spostarsi dalla decisione at control-
lo giurisdizionale sulla decisione, dall'agi-
re all'eventuale giudizio sull'agire. E pres-
tazione legale, e non forense, e 1 'opera 
svolta — a titolo d'esempio — nella verifica 
di regolaria contabili o societarie (si pensi 
alia due diligence, che accompagna la cir-
colazione di aziende o di pacchetti azio-
nari). Qui puà soccorrere la varietà dei ti-
toli di laurea, affinché si determini tin effi-
cace equilibrio tra sapere tecnico e conte-
nuto delta prestazione. 

Quanto alia prestazione giudiziale, 
solo da augurarsi che ii legislatore non vul-
neri l'uniti delta magistratura penale: an-
che l'indagine dei fatti, i quali vanno ricos-
tmiti selezionati ricomposti in figure nor-
mative, e interpretazione e applicazione di 
diritto. Nel diritto non esiste ii nudo farto, 
ma sempre e soltanto un fatto da investiga-
re e valutare con gli occhiali deite norme. 

Sta a sé — mi pare — la prestazione no-
tarile che, forte di tutela legislativa, non 
altera la propria fondamentale natura, ma 
piuttosto la arricchisce di attività consulti-
va e di strumenti tecnologici. Sono tutti 
problemi affidati alle singole sezioni del 
nostro convegno. 

7. Vorrei da ultimo affrontare due in-
terrogativi, che pin intimamente toccano ii 
mondo degli studi e il destino del giurista. 
Che ne é, net quadro universitario, di sape-
ri non riducibili a prestazioni tecnico-pro-

duttive? filosofia del diritto, storia del di-
ritto, diritto romano? Ed ancora: quali sono 
i luoghi, in cui la scienza giuridica si ga-
rantisce, per cosi dire, la propria sopravvi-
venza? 

11 primo interrogativo potrebbe rice-
vere la soluzione pin netta e ferma: i saperi 
tecnici, affinché si svolgano con metallica 
precisione, siano alleggeriti di ogni baga-
glio, di ogni peso culturale. La vecchia an-
titesi, cara all'irrazionalismo novecentesco, 
fra cultura e vita, si convertirebbe in anti-
tesi fra cultura e abilità tecnica (perché 
appunto quest'ultima e ormai misura del-
la vita umana). Qui é difficile, forse impos-
sibile, uscire dall'orizzonte delia propria 
generazione; e chi vi parla appartiene ad 
una generazione, per la quale filosofia, 
storia e diritto romano erano costitutivi di 
ogni sapere giuridico. Possiamo affacciar-
ci sull'oggi, ma non scioglierci dal nostro 
ieri. 11 problema per me resta aperto. Forse 
che la filosofia del diritto deve convertirsi 
in metodologia dei saperi speciali; e la sto-
ria del diritto, in storia delia legislazione? 

La situazione e avvertita con acuta 
consapevolezza dagli studiosi di diritto ro-
mano: e dico, non soltanto da Paul Kos-
chaker nel suo grande libro del 1947 (dove 
si leggeva questa crudele proposizione: "Ii 
diritto romano é diventato un intruso nelle 
facolti giuridiche, la prassi non lo tiene pii 
in nessun conto ed anche i nostri studenti 
lo considerano come qualche cosa di estra-
neo e di antipatico"). Dico anche da stu-
diosi del nostro tempo, e colleghi autore-
voli di questa Facoltà: da Luigi Capogrossi 
Colognesi, che addita il diritto romano 
come modello di razionaliti, repertorio di 
soluzioni alternative nella scelta di disci-
pline giuridiche, sino a Massimo Brutti e 
Antonio Mantello, che, nel recentissimo 
convegno intemazionale di Copanello 
Lido, harmo tenuto relazioni, l'uno, intor-
no ad etica e mercato, l'altro su "L' investi-
tore ingaimato". Temi, che, attraverso la 
mediazione di visuali economiche e finan-
ziarie, si offrono al dialogo con gli studiosi 
di diritto vigente. 
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Insomma, siamo al punt° che filosofi 
e storici vengono chiamati a giustificare la 
loro presenza nelle nostre Facoltà. Ció che 
era certo e indiscusso e diventato dubbio e 
problematico. Lascio la domanda ai colle-
ghi, che fra poco rifletteranno sulla "for-
mazione di base": una base — mi limito a 
notare — che certo non puè né contestare né 
contraddire la logica dell'intero edificio. 

8. Ii secondo interrogativo — circa i 
luoghi di studio e di sapere scientific° — 
sembra ricevere risposta nella fervida fon-
dazione di corsi di dottorato, istituti supe-
riori, scuole avanzate, centri di eccellenza. 
La terminologia 6 barbara, ma il fenomeno 
rivela una straordinaria importanza. La 
scienza giuridica, ritirandosi dall'Univer-
sità (dall'Università come erogatrice di sa-
peri tecnici e abiliti professionali), trova 
rifugio altrove: quell'altrove che spesso la 
storia ha offerto in epoche di crisi o di tran-
sizione. In questo altrove si formano elites 
del sapere, minoranze di talenti creativi, 
amorevoli custodi delia tradizione e del 

passato. L'Universiti, divenuta scuola di 
saperi tecnici, genera, quasi a propria dife-
sa e garanzia di continuiti, nuovi luoghi e 
nuove forme. Dicevamo che la figura uni-
taria del giurista e tramontata, che la scien-
za si ritira dagli antichi luoghi: questo de-
clino non 6 imputabile ad alcuno. I ministri 
riformatori sono attraversati e portati dalla 
logica del nostro tempo. Nessuno pub es-
ser tenuto per colpevole e responsabile. 

L'Universiti ha conosciuto, in lunghi 
secou i di storia, ore piú dolorose, ore vuote 
di attesa e di fiducia. Ma il mio discorso — 
che si e risolto, a ben vedere, nella critica 
del proprio titolo — non vuole indugiare né 
intristire in stati d'animo. E piuttosto 
un'apertura alie domande e al dialogo sulla 
nostra identità. Apertura, sorretta da quelle 
parole, che un pensoso e fine scrittore, Pie-
tro Piovani, echeggiando ii titolo di un poe-
ma sinfonico, iscrisse su proprie pagine: 
Morte (e trasfigurazione) dell'Università. 
Veramente, nel titolo di Piovani, "trasfigu-
razione" e seguita da un punto interrogati-
vo. Lo sopprimo come gesto di speranza. 


